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ideale di ogni società gerarchica perfetta è
la costruzione di organizzazioni sociali do-
ve i pari siano il meno possibile, e ognuno

abbia solo superiori e inferiori. Gli esseri umani fan-
no fatica non tanto a comandare o ubbidire, ma a rap-
portarsi positivamente con i pari. Le società globa-
lizzate e più ugualitarie aumentano moltissimo il nu-
mero dei pari, e quindi la possibilità dell’invidia. Ma
non dobbiamo dimenticare che quando ci confron-
tiamo con chi sentiamo migliori di noi, assieme alla
possibile invidia sorge spesso anche la stima e il de-
siderio di cooperazione. Quando un mio pari ottie-

ne un miglioramento e siamo in un contesto stati-
co, dove la "torta" è data ed è una sola, quel suo van-
taggio può facilmente tradursi in un mio svantaggio,
in un "gioco a somma zero" (dove i guadagni dell’u-
no sono uguali alle perdite dell’altro). E qui scatta-
no il sentimento e spesso le azioni, dell’invidia. Ma
in realtà le relazioni sociali che sono oggettivamen-
te un "gioco a somma zero" sono soltanto una pic-
cola minoranza. La vita in comune, quando funzio-
na, è invece una grande fabbrica cooperativa, un in-
sieme di relazioni di mutuo vantaggio per crescere
insieme. L’invidia coltivata ci fa allora perdere mol-
te occasioni di mutuo vantaggio, perché ci porta a leg-
gere soggettivamente il mondo come un luogo di
continuo confronto rivale e distruttivo con gli altri,
e non come un insieme di opportunità di reciprocità.
Ecco perché molto spesso l’invidia è una scorciatoia

sbagliata in un rapporto nel quale non siamo stati ca-
paci di vedere e trovare una buona reciprocità. L’in-
vidia può essere una stima che non giunge a matu-
razione per insufficiente magnanimità. Nei tempi di
crisi si accentua la tendenza a leggere i rapporti con
gli altri in termini rivali e invidiosi, come "giochi a
somma zero". Le crisi alimentano le invidie e da que-
ste sono alimentate. È quindi in questi tempi che l’e-
ducazione all’anti-invidia, alla magnanimità, alla sti-
ma dei nostri pari è particolarmente preziosa, co-
minciando come sempre dalla famiglia e dalla scuo-
la per arrivare alle istituzioni (sistema fiscale, sche-
mi d’incentivi nelle imprese …), che non devono ge-
nerare il loglio dell’invidia ma il buon grano della
cooperazione.

Luigino Bruni
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a promettente avvocato ad apostolo tra le
prostitute: questa fu la parabola del beato

Gennaro Maria Sarnelli, sacerdote redentorista.
Nato a Napoli nel 1702 da famiglia di nobili
origini, si laureò nel 1722 ed intraprese la carriera
da giurista. Ma lasciò il lavoro nel 1728 dopo aver
incontrato un altro avvocato e futuro santo:
Alfonso Maria de’ Liguori. Nel 1728 fu ordinato
prete entrando nella neonata Congregazione del
Santissimo Redentore (Redentoristi) di de’
Liguori. Nel 1736 a Napoli decise di dedicarsi
all’apostolato tra le prostitute e all’assistenza
religiosa e materiale ai "facchinelli", minori
sfruttati per il lavoro. Dal 1741 organizzò una
missione permanente nei sobborghi di Napoli.
Morì nel 1744.
Altri santi. Santi primi martiri della santa Chiesa
di Roma (I sec.); sant’Adolfo di Osnabruck,
vescovo (1185-1224). Letture. 1 Re 19,16.19-21;
Sal 15; Gal 5,1.13-18; Lc 9,51-62. Ambrosiano.
Es 24,3-18; Sal 49; Eb 8,6-13a; Gv 19,30-35.
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Il Santo
del giorno

Da brillante avvocato
ad apostolo di strada

di Matteo Liut

Gennaro Maria
Sarnelli

ra gli atti del penitente, la
contrizione occupa il primo

posto. Essa è "il dolore dell’animo e la
riprovazione del peccato commesso,
accompagnati dal proposito di non
peccare più in avvenire"» (Catechismo,
1451).
Nasce dallo sguardo sul Crocifisso:
dalla certezza di un amore che
nemmeno il rifiuto più duro fa
vacillare. Altre motivazioni, come
quelle che scaturiscono dalle
conseguenze del peccato, possono
influire. Decisivo però è lasciarsi
guardare dal Cristo: come Pietro nel
cortile del Sommo Sacerdote (Lc
22,61). Nella catechesi sul sacramento
del perdono sarebbe un grave errore
focalizzare l’attenzione su ciò che noi
dobbiamo fare nella sua celebrazione.
Questo è certamente necessario,

occorre però che in primo piano ci
sia sempre l’iniziativa misericordiosa
di Dio: è lui che ci anticipa il perdono
convertendo il nostro cuore e
rinnovando la nostra vita. Nell’esame
di coscienza, «fatto alla luce della
Parola di Dio» (Catechismo, 1454), lo
sguardo va prima sul Crocifisso e poi
sulla nostra vita. In questa maniera la
certezza della misericordia di Dio ci
permetterà di cogliere fino in fondo la
verità di ciò che abbiamo fatto.
Possiamo riconoscere le nostre
responsabilità, senza più nasconderle
a noi stessi o illuderci di poterle
scaricare sugli altri. Siamo certi infatti
che, per il perdono che Dio ci
anticipa, il male che abbiamo operato
non ci incatenata più: possiamo
superarlo, essere nuovi, costruire
futuro. Attuato con gli occhi del

Cristo, l’esame di coscienza farà
emergere non solo il male, che
abbiamo operato, ma soprattutto la
chiusura alle possibilità di bene, che
non abbiamo voluto cogliere per
paura o per debolezza. L’amarezza
per il rifiuto diventa allora speranza,
che fa partecipare alla gioia del Padre
nel perdonarci. Viviamo, a livello
spirituale, la stessa esperienza di
quando passiamo da un ambiente
inquinato a uno pulito: ricominciamo
a respirare a pieni polmoni, anche se
sappiamo che in noi restano i segni
dell’inquinamento prima respirato. E
ci vien voglia di camminare, correre,
costruire. Il dolore per il male
compiuto si trasforma in proposito
sincero di vita nuova, fondato sulla
certezza della misericordia di Dio.
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Catechismo
quotidiano

Alla luce dell'amore misericordioso
di Sabatino Majorano
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LE DIMOSTRAZIONI DI PIAZZA E LA DERIVA AUTORITARIA

Dall’Egitto alla Turchia
l’abbaglio dell’«islam moderato»

VITTORIO E. PARSI

CONTINUITÀ E RINNOVAMENTO NEL PRIMATO DI PIETRO

Amare e servire
INOS BIFFI

ontinua a salire la tensione in Egitto, dove il braccio
di ferro tra il presidente Morsi, esponente dei Fratelli
Musulmani, l’opposizione e soprattutto la piazza

(che rappresenta la metà della società egiziana ostile al
presidente) ha per spettatori interessati i militari, i cui
vertici hanno dichiarato di «essere dalla parte del popolo» e
di non poter consentire che il Paese si avviti in una spirale
senza fine di disordini e violenze. Dopo gli scontri e i morti

di ieri, la giornata di oggi si annuncia in effetti cruciale per definire le sorti
della più importante tra tutte le rivoluzioni arabe di questi ultimi due anni. In
gioco non c’è solo il futuro politico di Morsi, ma la stessa possibilità che la
presa del potere da parte dei cosiddetti "islamisti moderati" rappresenti una
forma di consolidamento democratico della transizione,
un’istituzionalizzazione del momento rivoluzionario, e non invece un
tradimento delle istanze più autentiche che in tanti Paesi arabi hanno
portato al crollo (o alla crisi profonda e irreversibile) di lunghe e spietate
autocrazie. Per provare a rispondere a queste domande, è opportuno
guardare alla deriva autoritaria che i partiti islamisti stanno subendo
ovunque essi abbiano preso il potere, a cominciare da Paesi che avevano
conosciuto forme di transizione post-autoritaria improntate all’assenza di
violenza, al carattere pacifico delle trasformazioni e al provvisorio
accantonamento delle istanze più divisive rispetto al progetto di re-
islamizzazione della società. E sono stati proprio gli avvenimenti che hanno
scosso la Turchia nelle scorse settimane che ci ammoniscono circa l’abbaglio
collettivo che ha colpito molti osservatori in questi decenni circa la
compatibilità tra l’islamismo politico e la democrazia. È importante non
equivocare: non stiamo sostenendo che la professione della fede islamica, né
di qualunque altra del resto, sia per sé incompatibile con le istituzioni e le
prassi democratiche (che si sono raffinate e consolidate nell’Occidente
cristiano). Bensì, affermiamo che una certa declinazione politica prevalente
della fede religiosa (in questo caso islamica) sia di fatto problematica per le
sorti della democrazia, persino in quelle situazioni – come in Turchia – in cui,
prima dell’avvento al potere dei partiti religiosi, le società non presentavano
sintomi evidenti e massicci di lacerazioni radicali e violente. I partiti di
ispirazione religiosa sembrano infatti cadere prima o poi nello stesso errore:
pretendono che i propri valori di riferimento lo diventino per l’intera società
e, una volta giunti al potere, cercano di imporli ai recalcitranti. È proprio la
possibilità di esercitare il potere (cioè anche di costringere) a trasformare
quel continuum sfumato che in ogni società esiste tra la parte più osservante
e quella più laica in una netta linea di frattura. È proprio la volontà
(egemonica) di unificare nel nome dei propri "assoluti" che fa emergere la
divisione, costringendo le diverse appartenenze e convinzioni a fossilizzarsi e
a collidere. È ancora presto per poter diagnosticare con ragionevole certezza
quale sarà l’esito conclusivo delle rivoluzioni arabe. Ma quel che sembra si
possa affermare è che la via di questo islamismo moderato (quello che è ora
sulla scena) rappresenti un cul de sac, una falsa via di soluzione, una
pericolosa scorciatoia. Non esistono scorciatoie sulla via dell’instaurazione e
del consolidamento delle democrazie e qualunque deriva comunitaria non
può che apparecchiare a future ulteriori lacerazioni. Lo abbiamo visto in
Egitto e in Tunisia. Lo stiamo vedendo in Siria, dove il ritorno della politica al
religioso (e quindi l’inevitabile tradimento di entrambe le dimensioni) ha
semplicemente reso ancora più barbara la guerra civile in corso. E lo stiamo
vedendo persino in Turchia, dove lo scontro tra pii e laici è stato creato dalle
decisioni di Erdogan. Che i due ambiti, quello religioso e quello politico,
restino laicamente distinti è una lezione che in Europa abbiamo imparato.
Immaginare che possano esistere altre fantasiose soluzioni per regolare i
rapporti tra dimensioni decisive per le società umane è del tutto naif. Ogni
volta che questi due campi tornano pericolosamente a mescolarsi, entrambi
perdono qualcosa, finiscono inevitabilmente con il piegarsi a logiche e
dinamiche che sono loro estranee, comprimendo lo spazio per la libertà, il
dialogo e il rispetto che rappresentano gli elementi essenziali perché
qualunque democrazia, a qualunque latitudine, possa affermarsi e
funzionare.
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JORGE LORENZO E QUELLA PREDISPOSIZIONE AL RISCHIO (CREATIVO)

Coraggio da geni
ANDREA LAVAZZA

l co-
raggio,
uno non

se lo può dare»,
aveva intuito quel
sottile indagatore
dell’animo umano
che era Manzoni. E,

infatti, alla luce della genetica
contemporanea, don Abbondio non
aveva proprio tutti i torti nella sua
difesa di fronte al cardinale
Federigo. Pazienza che sia diventato
il pavido e il tremebondo per
antonomasia. Chi non soffre di quel
"difetto" è certamente Jorge
Lorenzo, il centauro della Moto Gp,
che ieri è andato in pista con una
clavicola fratturata. Già cosa non da
poco. Ma è meglio sapere anche il
resto: giovedì, nelle prove libere di
Assen su pista bagnata, cade
rovinosamente e si infortuna alla
spalla. L’osso scheggiato gli procura
un dolore lancinante. Il pilota
spagnolo, 26 anni, si fa iniettare
morfina e portare con un volo
diretto in Spagna per essere
operato. Venerdì mattina, i chirurghi
gli impiantano una placca di titanio
e otto viti, coprono la ferita con una
fasciatura rigida e riconsegnano il
campione del mondo al viaggio di
ritorno verso l’Olanda. Ieri mattina,
Lorenzo si è rimesso in sella, ha
fatto qualche giro di ricognizione,
superato i test medici della
Federazione e schierato al via in
dodicesima posizione. Pronto a 40
minuti di sofferenza aggrappato al
manubrio. Coronati da una
fantastica rimonta fino al quinto
posto. Accelerazioni a oltre 300
km/h e staccate da cardiopalmo
con la moto quasi parallela al suolo
sono già prove per pochi temerari;
in quelle condizioni, da rarissimi
"incoscienti". Lasciamo da parte
per un attimo la considerazione
sulla ragionevolezza di assumersi
un tale rischio. Non sarà che il
coraggioso Jorge sia un "sensation
seeker", quelle persone che hanno
un tratto di personalità che li
predispone a cercare esperienze

nuove e intense? Tale inclinazione,
con buona probabilità, ha una
componente legata a qualche
versione mutata di alcuni geni, forse
quelli del circuito della dopamina. È
una dotazione non solo benefica,
quella del coraggio "impulsivo":
può facilmente condurre a
comportamenti gratuitamente
pericolosi, può fare sì che si diventi
giocatori d’azzardo compulsivi o
dipendenti da sostanze psicotrope.
Ma, come sottolineano gli psicologi
evoluzionisti, a piccole dosi è anche
un dono per l’umanità. Se fossero
troppi i "sensation seeker", gli
equilibri sociali potrebbe essere
minacciati; quando però bisogna
gettare il cuore oltre l’ostacolo è a
loro che ci si rivolge. Chi si sarebbe
imbarcato su una piccola e fragile
nave per andare a esplorare oceani
sconosciuti e finire con lo scoprire
un Nuovo Mondo, contro il parere
di tutti, se non avesse avuto il
coraggio di Cristoforo Colombo? E il
coraggio di Jorge Lorenzo. Il Dna
però non è tutta la storia. Anche in
questo Manzoni è in sintonia con la
moderna scienza del
comportamento. Alla forza d’animo
ci si può anche educare; si può
capire che ci è richiesta e che non
possiamo tirarci indietro, spiega
Federigo a don Abbondio, nel
capitolo XXV dei Promessi Sposi:
«Come non pensate che, se in
codesto ministero, comunque vi ci
siate messo, v’è necessario il
coraggio, per adempir le vostre
obbligazioni?». E per i cristiani
esiste anche un sovrappiù, che va
ben al di là di una pur emozionante
impresa sportiva, perché, dice
ancora il cardinale, «c’è Chi ve lo
darà infallibilmente, quando glielo
chiediate. Credete voi che tutti que’
milioni di martiri avessero
naturalmente coraggio? che non
facessero naturalmente nessun
conto della vita? (…)Tutti hanno
avuto coraggio; perché il coraggio
era necessario, ed essi confidavano
(…) l’amore è intrepido».
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esù Cristo ha affidato il governo della sua
Chiesa a tutto il Collegio degli Apostoli,
costituendo in essa Pietro quale roccia e

fondamento. Non per volontà di Pietro la Chiesa è
apostolica; allo stesso modo non per la decisione dei
Dodici Pietro detiene il primato: esso, infatti, non
consegue a un loro accordo di eleggere Simone come
primo tra di loro e come loro rappresentante; deriva

invece da una esclusiva e precisa determinazione di Gesù, che sempre
singolarmente a Simone ha affidato l’ufficio di Pastore, con il mandato il
pascere il suo gregge. Una Chiesa che non fosse apostolica non sarebbe la
Chiesa di Cristo, come non lo sarebbe una Chiesa dove non vigesse il
primato di Pietro. L’ha ricordato ancora ieri Papa Francesco, nella festa
dei santi Pietro e Paolo, spiegando che il Vescovo di Roma deve
«confermare nell’unità: il Sinodo dei Vescovi, in armonia con il primato»
e con il suo «servizio». Per una chiara disposizione di Gesù Cristo la
Chiesa è apostolica e petrina. Ed esattamente con questa essenziale
identità e configurazione la ritroviamo nella Tradizione. In virtù del
sacramento dell’episcopato, al Collegio apostolico è succeduto il Collegio
dei Vescovi, come a Pietro è succeduto il suo vicario, cioè il Vescovo di
Roma. Il Vaticano II ripropone la dottrina di fede del Vaticano I: rimane
cioè intatto quanto dichiarava la costituzione Pastor Aeternus a proposito
del Romano Pontefice, che ha «la piena e suprema potestà di
giurisdizione su tutta la Chiesa», potestà «ordinaria e immediata», «sia su
tutte e su ciascuna delle Chiese sia su tutti e su ciascuno dei pastori»
(Denzinger, 3064). Con la conseguenza dell’infallibilità – la stessa «di cui
il divino Redentore ha voluto dotata la sua Chiesa» –, nel caso in cui il
Romano Pontefice parli «ex cathedra, cioè quando, adempiendo il suo
ufficio di pastore e maestro di tutti i cristiani, in virtù della sua suprema
autorità apostolica definisce che una dottrina riguardante la fede o i
costumi dev’essere ritenuta da tutta la Chiesa». Quindi queste definizioni
sono irreformabili per virtù propria, e non per il consenso della Chiesa.
Lo stesso Vaticano I non mancava di ricordare il collegio dei Vescovi, e
citava le parole di Gregorio Magno: «Mio onore è l’onore della Chiesa
universale. Mio onore è il solido vigore dei miei fratelli. Allora io mi sento
veramente onorato, quando ad ognuno di essi non si nega l’onore
dovuto». Il Vaticano II, tuttavia, con la dottrina relativa al Collegio dei
Vescovi, completa ed esplicita ampiamente la dottrina del Vaticano I, in
particolare rilevando che essi sono preposti al governo della Chiesa
universale per istituzione divina, quindi per la potestà ricevuta
immediatamente da Cristo e con un «potere loro proprio» (Lumen
gentium, n.22). Riconosciuto questo, non è fuori luogo osservare, sulla
scia della storia, che la maniera concreta di esercizio del primato può
mutare, assumendo, per esempio, una forma maggiormente collegiale.
Già il Concilio di fatto ha istituito il Sinodo dei Vescovi; allo stesso modo
può essere diverso, quasi meno "giuridico", il linguaggio con cui tale
primato viene espresso. Occorre, in ogni caso, che resti invariato e si
riconosca imprescindibile il suo contenuto dogmatico, dovuto
all’istituzione di Cristo, per la quale non esiste Collegio dei Vescovi in cui
non sia presente e operante quale Capo il Vicario di Pietro (cum Petro et
sub Petro). Ecco perché – di là dagli orientamenti o preferenze di scuole
teologiche (se così si possono chiamare) o dalle simpatie e dalle buone
intenzioni – non è affatto conforme con la dottrina di fede, riproposta dal
Vaticano II, parlare, secondo un uso che si va diffondendo, del Sommo
Pontefice semplicemente come di un «primo tra pari (primus inter
pares)», proprio perché il Vicario di Pietro non è "pari". E, ugualmente,
non è consono al dogma riconoscergli un primato solo d’onore, dovuto
all’origine petrina e paolina della Sede romana, restando indubbio che la
sostanza di quel presiedere e governare del successore di Pietro consiste
nell’amare e nel servire. D’altronde, la Chiesa è una realtà unica e
originale; una realtà di grazia, che non ha modelli di paragone tra i vari
generi di società umana, e che si può comprendere e accogliere
unicamente per fede.
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Il grano e il loglio
(segue dalla prima pagina)

LA VIGNETTA


